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2 libera pensiero. 6/2009

La Santa Alleanza dei monoteisti
Guido Benasconi

«Mi farö pellegrino di pace, nel nome
dell'unico dio che è padre di tutti». In

questi termini Joseph Ratzinger aveva
riassunto le motivazioni della sua tra-
sferta in Terra Santa. Cos! esprimendosi,
il capo supremo dell'organizzazione
derico-cattolica intendeva autoprocla-
marsi portavoce del Padreterno in una
missione pacificatrice, ma israeliani e
arabi hanno finto di non rilevare tale
presuntuoso atteggiamento e hanno
preso I'anelito pacifista come un saluto
secondo la formula in uso da quelle parti
(salam alaikum, shalom). Va ricordatoche
nel 1964 il papa Montini (Paolo VI) e nel
2000 il papa Wojtyla (Giovanni Paolo II)
si erano recati nella tormentata regione
con analoghi auspici, ma né l'uno né
l'altro avevano visto esaudite le loro
speranze.
Ilcontenziosotra i popolimediorientali ha
radici lontane ed è oltremodo complesso
nelle sue motivazioni: certamente non
è riducibile alla sola «questione pale-
stinese». L'innesto del fattore religioso
sulle problematiche etniche, politiche,
sociali ed economiche ha tuttavia reso
impossibile ogni soluzione negoziata tra
le parti in causa. Sulle questioni di fede
ogniconciliazioneè, infatti, impossibile.
Si puôcomunqueosservareche il conflit-
to arabo-israeliano è spesso servito da
valvola di sfogo alle tensioni interne dei
diversi Paesi della regione.

Dialogo «trilatérale»?
Presentatosi quale piccione viaggiatore
recante nel becco il ramoscello d'ulivo
per rendersi graditoai seguaci dellealtre
due «religioni del libro», il Ratzinger
non ha suscitato entusiasmi né tra gli
ebrei né tra i musulmani: gli uni e gli
altri hanno tenuto a ricordare che se le
relazioni trilaterali sono tutt'altro che
buone, anche i cristiano-cattolici hanno
contribuito a suo tempo a creare motivi
d'attrito, soprattutto per leanticheferite
non sanate. A tal proposito, esemplare
è stato il discorso di benvenuto che il

principe giordano Ghazi Bin Talal ha
rivolto al papa. Parlando in nome del re
Abdallah, il principe Ghazi ha ricordato,
ipocritamente lodandola, l'autocritica
cui era stato costretto il Ratzinger dopo
il putiferio sollevato dalla sua improwida
«lectio magistralis» di Regensburg nel
2005. II richiamoaqueN'infeliceepisodio
mostra che gli islam ici non hanno ancora
del tutto digerito il modo subdolo con
cui il capo della Chiesa cattolica aveva
pretestuosamente preso a prestito le
parole usate, oltre sei secoli or sono, da
un imperatore bizantino perdenunciare
il bellicosoespansionismo dei seguaci del
profeta Maometto. Non meno significa-

tiva è stata l'attitudine degli organi di
stampa israeliani, secondo i quali il papa,
pur denunciando i misfatti commessi
all'insegna dell'antisemitismo (owero
dell'antigiudaismo), ha taciuto sull'iden-
tità dei malfattori e non ha nemmeno
accen nato a I la responsabi I ità d i retta della
Chiesa nella plurisecolare persecuzione
del «popolo deicida». È interessante
rilevare che nel memoriale del genocidio,
10 Yad Vashem, è rimasto esposta l'imma-
ginedi PioXIl munita della didascaliaove
si menziona il colpevole silenzio in cui si

era rifugiato il «Pastorangelicus» durante
tutta la Seconda Guerra Mondiale.
Eppure, nella speranzadi trovareinterlo-
cutori disponibili, il «vicariodi Cristo» non
si è stancato di insistere sull'importanza
del «dialogo trilaterale» tra i seguaci
dei tre monoteismi abramitici. Tra i tanti
sproloqui da lui pronunciati, ha suscitato

non poche perplessità il richiamo al
«ruolo centrale svolto, nelle rispettive
tradizioni religiose, dal comandamento
deM'amore». In effetti, è anche troppo
conosciuta l'influenza nefasta che le tre
rivelazioni dell'unico dio hanno avuto
nella storia dell'umanità. Tuttavia, anche
dai peggiori mali, puö nascere un bene,
datocheleviedella«divinaprowidenza»
sono imperscrutabilmente infinite.

Luoghi santi: patrimonio universale
11 fatto è che il Ratzinger non poteva
esimersi dal marcar presenza nei luoghi
della supposta incarnazione divina nella
persona del Gesù nazareno. Da Paolo VI
in poi a tutti i «successori del principe
degli apostoli» preme ricordare a ebrei
e musulmani (e owiamente ai cristiani
d'altra bottega) che i «luoghi santi» non
appartengono in esclusiva a chi Ii detiene,
pro tempore, sotto la propria giurisdizio-
ne politico-militare. Non è dunque un
caso che il vescovo di Roma proponga
l'internazionalizzazionediGerusalemme
e auspichi l'accesso agevolato a tutte le
localité che sono state teatro deg I i eventi
ricordati nel le diverse leggende religiose.
In tale contesto va inserito il pressante
appello ai cattolici perché non abban-
donino il Medio Oriente e «riescano a
trovare nella fedeltà al Cristo il coraggio
di rimanere», ottemperando al «ruolo
prowidenziale» loro affidatodi presidio
minoritario... in partibus infidelium.

Fideismo contre il relativismo
Per intima convinzione, il Ratzinger si

sente investito della missione di por-
tare ovunque la «buona novella»: con
l'obiettivo di convertira l'umanità intera
al l'u nica verità salvif ica d i eu i la sua Ch iesa
è détentrice esclusiva. Alla testa per oltre
un ventennio della Sacra Congregazione

per la Dottrina della Fede (il famigerato
Sant'Uffizio), egli ha dato prova di un
rigore teologico e di una incessibilité
disciplinare che testimoniano della sua
totale indisponibilité a qualsiasi conces-
sione. Tuttavia, diventato papa, si è reso
conto che una cosa è la salvaguardia
dell'ortodossia interna, altra è il
confronta con un mondo estraneo. Bene
o male, ha dovuto capire che se si vuol
parlare agli altri, occorre per lo meno
fingere di essere disposti ad ascoltare
quel che essi hanno da dire, poichésenza
réciprocité non esiste dialogo. II fatto è
che chi è awezzo a comunicare in modo
catechistico non accetta mai di mettere
veramente in discussione i fondamenti
della propria fede. Per ora, dunque,
il Ratzinger si è limitato e dire la sua,
ma più che un invita al dialogo in vista
dell'unificazione, il suoèstato un appello
a unagenerica santa alleanza monoteista
contro la miscredenza razionalista. Con
tutta la ripugnanza che personalmente
prova per le credenze «sbagliate», egli è
consapevole che esiste uno spartiacque
tra credenti e non credenti e che puô far
comodo lasciareall'integralismo islamico
ilcompitodiavanguardiafideista contro
il relativismo laicistaseminatoredidubbi.
Ciô, naturalmente, non gli impedisce di
sfruttare, da doppiogiochista, l'inquie-
tudine degli «occidentali» (credenti e
no) nei confronti deN'estremismo mu-
sulmano. Cosl puô proporre, a scopo
difensivo, alleanze identitarie ancorate
aile supposte «radici cristiane» degli eu-
ropei nonché degli euro-oriundi sparsi
nei diversi continenti.
Il viaggio in Medio Oriente, è venuto a
confermare che il pontefice romano
intende proseguire, credendola vincente,
nella sua politica di «apertura» ai fra-
telli mussulmani, presentando tuttavia
alternativamente i vantaggi e i rischi di
trattare i seguaci di Maomettoda alleati-
concorrenti. Cosl facendo scherza con il
fuoco, ma non se ne cura, anche perché
conta sulla prospettiva che a scottarsi
siano gli altri.

N.B. Statistiche alla mano, più della meté
della popolazione del globo è etichettata
corne inclusa nei fedeli di matrice abrami-
tica, mentre i miscredenti (atei, agnostici e
areligiosi) assommano a un buon quindici
per cento. Ora, poiché è imminente il cen-
simento universale décennale, le organiz-
zazioni confessionali faranno, ciascuna pro
bottega propria, in modo che i dati relativi
aile opzioni religiose vengano a confermare
la loro importanza numerica e quindi la loro
ri levanza sociale. Sarebbe perciô opportuno
che leassociazioni laiciste iniziassero, a loro
volta, un'efficace controinformazione su
larga scala per evitare che, una volta di
più, il numéro dei credenti sia gonfiato
artificiosamentedall'irreggimentazionedei
«fedeli per inerzia», sulla falsariga dell'an-
tico criterio «cujus regio, ejus religio».


	La Santa Alleanza dei monoteisti

